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Eccoci alla fine di un anno ed 
•al principio di uno nuovo. Quante 
memorie e quante speranze! Man­
diamo senza rimpianti un addio 
all’anno morente o salutiamo fi­
duciosi il nascente.

Pioggia in faccio,, vento alle spalle 
e tempesta nello stomaco, sono gli 
auguri con cui il contadino di Ca­
labria dà il buon viaggio ad un 
nemico che parte. E noi colle stesse 

. espressioni ci possiamo congedare 
dall’anno che sta per lasciarci. Il 
1896 si è mostrato crudelmente 
sempre avverso. Incominciò col di­
sastro di Abba-Carima e finì col- 
l ’eccidio della spedizione Cecchi.

. Alla Camera ci fece assistere prima 
Allo spettacolo delle lotte personali., 
delle furibonde catilinarie e poi 

: A lle, sfide a punta di stivali. Trovò
il nostro disagio economico, sentì 
in proposito i nostri lamenti e non 
si diede pensiero di provvedere al 
nostro miglioramento.

Auguriamoci che l’anno nuovo 
' v ’ "di rechi un compenso ai mali pas­

sati. Finiti i sogni di espansione 
f  politiche e di avventure militari 

^periamo si ponga il paese in uno 
stato di raccoglimento per svilup­
pare le sue; ricchezze naturali e , 
ritornare a quelle fonti, che lo 
resero ricco e forte nel primo stadio 
della sua civiltà, per ritornare 
principalmente agricolo. Invitiamo 
govèrno e parlamento àd occuparsi 
seriamente del risorgimento agri­
colo, promovendo la colonizzazione 
dei latifondi, regolando i patti a- 
gràrii, alleviando la fondiaria, e 
favorendo la formazione di società 
agrarie.

-,. Si estenda la giurisdizione del 
ministero di agricoltura e gli si 
dia una dotazione con cui possa

mantenere gabinetti chimici di e- 
splorazione, espandere i risultati 
degli studii scientifici con lezioni 
popolari ambulanti, premiare i pro­
gressi agricoli, spargere semi nuovi 
e destare l’emulazione fra i pro­
duttori. Fatti inesorabili gridano 
all’Italia: torna all’antico! Cerca 
nei campi la ricchezza che indarno 
hai voluto trovare in altre fonti! 
Invece di perdersi in vani rim­
pianti ed infeconde declamazioni 
dobbiamo guardare con severa im­
passibilità i fatti che recano gravi 
perturbazioni alla società e sono 
causa di malessere e trarne ragione 
per approvare con sapiente cura 
tutti quei provvedimenti che le 
urgenti necessità reclamano.

In tempi non remoti i nòstri 
padri, dopo un disastro, anche piu 
grave di quello che abbiamo avuto 
noi in Africa, seppero con fierezza 
fermamente resistere a prove non 
meno dolorose e dare esempio me­
morabile di costanza. Noi non fal­
liamo a queste nobili tradizioni e 
provvediamo con energia alla ri­
parazione dei nostri mali.

Rinunciamo coraggiosamente ad 
aspirazioni di potenza militare e 
di espansione coloniale e volgiamo 
ogni cura alla risurrezione della 
industria agricola.

Fermi in . questi propositi pos­
siamo àspettar fidenti l’anno nuovo.

FAUSTO.
Roma, 22 Dicembre 1896.

Riforma dei Tribunali Militari

Nel N. 49 di questo periodico, ab­
biam o parlato- del nuovo progetto  di 
legge pei m atrim oni delli ufficiali, e sp ri­
mendo le nostre idee, sul modo di r i­
p a ra re  alti inconvenienti che derivano 
dall’antico sistem a.

E siccome non dubitiam o punto , che 
q u e lla  legge v e rrà  quan to  p rim a  san ­
zionata dal Parlam ento; così crediam o

prezzo dell’opera, occuparci ora di una 
a ltra  riform a che ne è la  conseguenza, 
quella cioè dei T ribunali M ilitari.

Non vi ha  dubbio che il T ribunale 
Supremo di G uerra  e M arina, e l’Ufficio 
del Pubblico M inistero, presso  di esso 
costitu ito , che ora costano tan to  caro al­
l ’E rario, debbono esse re  rido tti ad assai 
minori proporzioni, d ietro  la quasi com­
p le ta  abolizione della  dote m ilita re , per 
la quale non av rà  p iù  g ran  fa tto  ad 
occuparsi quel suprem o consesso. Ed 
una sola sezione, com posta di ben pochi 
funzionarli, s a rà  più che sufficiente, per 
esau rire  il suo compito, con un risparm io 
non indifferente nel bilancio dello Stato.

Ma un’a ltra  e più sostanziale  riform a, 
è necessaria , non solo dal lato finan­
ziario, bensì anche dal lato economico 
ed .am m inistrativo.

E ciò in base a  quei.princip ii di savio 
decen tram en to , che sono oggi appunto 
oggetto di studio d e ll’on. iDi Rudinì, e 
delle Commissioni che si sono g ià al­
l’uopo in stitu ite  nei Capoluoghi delle 
diverse regioni.

Q uesta g iurisdizione eccezionale dei 
decreti di assenso  pei m atrim onii dei 
m ilita ri s ta  bene, che s ia  rise rv a ta  al 
governo cen trale, o ssia  al lodato su ­
premo consesso; m a una volta questo 
decreto em anato, tu t t i  gli a ltri provve­
dim enti che po tessero  in seguito occor­
rere; per variazioni o dim inuzioni, o 
cancellazioni di garanz ia , ci pa re  a  noi, 
che più non debbano rise rv a rs i al p re ­
lodato Supremo T ribunale Centrale, ma 
bensì ai T ribunali O rdinarii; sia  perchè 
giudici questi p iù  com petenti e natu rali, 
in  senso dello S ta tu to  fondam entale del 
Regno, e sia  perchè si renderebbe molto 
meno dispendioso e p iù  sollecito il di­
sbrigo di codesti affari, senza obbligo 
al pubblico di r ico rre re  sem pre alla  
Capitale del Regno, con grave dispendio 
di tempo e di denaro.

Di più, come g ià  ebbe ad osservare 
in proposito fin dal luglio 1894 ,-il Se­
colo X IX  di Genova: tenendosi conto 
di quanto g ià  venne pubblicato da per­
sone dotte, e com petentissim e della m a­
teria ; anche i tr ib u n a li m ilita ri inferiori, 
sono ornai riconosciu ti, come soverchia­
m ente num erosi, ed u n a  buona p a rte  di 
essi possono facilm ente venire soppressi, 
senza danno non solo, m a con vantaggio 
m aggiore del pubblico servizio .

E il tu tto  ben in te so , senza toccare 
a  quella  com pagine dell’ E sercito  di 
te rra , e di m are, da tu tt i  vaghegg iata , 
e della  quale noi pu re , siam o caldi, o 
gelosi custodi.

Speriam o pertan to  che il M inistero 
della G uerra, penetra to  della  necessità  
di qu es ta  nuova riform a, non m ancherà  
di proporla al Parlam ento , p e r  e sse re  
sanzionata con apposita  legge.

A. P.

Coppiere Romano

Q uanti a ttrav e rsan o  l ’agro rom ano 
im precano contro l’ignavia p a s sa ta ' o 
p resen te , che lascia incolto tan to  terreno ; 
ma ra ram en te  si m anifesta  qualcuno 
che ten ti l ’im presa  di com piere lavori 
di bonifica. Persino  ne ll’intorno della 
c ittà  non si è ancora riusciti a  condurre 
a  term ine qualche opera, che illu s tr i la 
Roma nuova. Quintino Scila, che va­
gheggiò una Roma beila e g rande, si 
limitò ad im piegare  una ven tina  di mi­
lioni in un palazzo su lla  via XX S et­
tem bre, che destinò  a  sede del m inistero  
delle finanze e che non ha a ltro  pregio 
che quello di rap p re sen ta re  un im m enso 
alveare. Sono in corso diversi lavori, 
quali sono il lungo Tevere, il policlinico, 
il palazzo di g iu s tiz ia ,- il m onum ento a  
V ittorio Em anuele, che una volta com ­
piu ti sa ranno  degni di am m irazione; ma 
in tan to  p er o ra  dopo 26 anni di b reccia 
di P o rta  P ia, nu lla  a tte s ta  a ltam en te  la 
nuova civiltà.

Così succede p er queirim m enso  de­
serto  che avvolge la  città . N ulla di g rande 
si è compiuto.

Non m ancano però alcune prove di 
ten ta tiv i di bonifiche con felice r isu lta to . 
Tali sono i lavori com piuti dai fra ti in 
località  d e tta  delle T re Fontane a  q u a ttro  
chilom etri da. p o rta  San Paolo. Tali quella  
della  te n u ta  della Caffarella poco d istan ti 
d a lla  fon tana  de ll’Acqua Santa. Anche 
in u n a  loca lità  d istan te  otto chilom etri 
da P o rta  M aggiore, su lla  via che conduce 
a ll’an tica  P renesto , si trova  una te n u ta  
d e tta  la  C ervelletta , che fu bonificata 
da una società  lom barda di agrico lto ri. 
Dove erano b ru lli pascoli r ia rs i dal sole, 
o ra  sono p ra te rie  bagnate  da acqua  p e ­
renne  —  furono scavati canali di i r r i ­
gazione, fa tti  tra sp o rti di te r ra , a p e r te


